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A mia moglie,


	mia musa, mia amata metà


	a lei che non ha mai smesso di credere in me.


	Grazie Roberta. Ti Amo.
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	1.


	I MAGNIFICI NOVE


	 


	 


	 


	Da qualche parte negli USA


	5.00 pm


	 


	 


	 


	«Dovremmo prendere in considerazione l’idea di andare a parlare con Albert Vaugh, il suo progetto Mynd Life potrebbe rivelarsi davvero rivoluzionario.»


	L’allampanato uomo dai capelli bianchi smise di parlare e tornò a sedersi al suo posto. Subito dopo si alzò un altro uomo dallo stesso tavolo, più giovane ma altrettanto elegante.


	«Mynd Life? Perché non so di cosa sta parlando? Non ho mai sentito parlare nemmeno di questo Albert Vaugh.»


	Un ragazzo dall’aria intelligente, seduto accanto all’uomo dai capelli bianchi che aveva parlato poco prima, sfiorò il legno della scrivania di fronte a lui. Al centro del grande tavolo ovale, al quale erano sedute nove persone, apparve una barra di ferro dalla quale una luce proiettò uno schermo olografico 3D in grado di mostrare a tutti, sia da un lato che dall’altro del tavolo, una serie di file.


	«Albert Vaugh, trentadue anni, nasce nel Connecticut e subito si fa notare per la sua intelligenza. Prodigio del mondo dell’elettronica, si diploma a pieni voti al MIT. Fonda la NanoTech9, azienda che fra le altre cose ha inventato il monitor che tutti voi state osservando. La vende poi per investire il ricavato nel progetto Mynd Life, ma quest’ultimo dettaglio siamo in pochi a conoscerlo.»


	Mentre il giovane parlava, sullo schermo apparivano immagini di Vaugh, con documenti e dati ad accompagnare le sue parole. L’uomo al suo fianco, sorridendo, appena il giovane posò il microfono, gli diede una pacca sulla spalla e si alzò riprendendo la parola.


	«Il mio giovane ma abilissimo aiutante non ha rivali nella ricerca di persone e di ogni loro segreto, mi stupisco solo che il figlio del magnate della telefonia non abbia mai sentito parlare di Vaugh. Sembra quasi che dell’America che ti sta ospitando tu sia più interessato alle donne che ai fatti, Ericsson.»


	Gustav Ericsson guardava fisso verso di lui, le labbra increspate in un’espressione di disgusto e i pugni stretti. Stava per alzarsi, ma fu fermato dalla mano del suo vicino di posto.


	«Saggia scelta» lo sfotté l’allampanato vedendo che lo svedese non rispondeva.


	Era una riunione in piena regola fra alcune delle più importanti personalità mondiali; non sempre riuscivano ad andare d’accordo, soprattutto i giovani come Ericsson, figlio del famoso produttore di telefonia svedese.


	La riunione proseguì toccando altri punti essenziali, come le future elezioni tedesche.


	Stavolta fu l’uomo a capotavola ad alzarsi, anch’esso anziano ma corpulento, con i capelli corti, bianchi, vestiva un abito classico in cashmere marrone scuro, adornato da una pochette rossa nel taschino e una spilla d’oro e brillanti sul cuore raffigurante uno stemma araldico.


	«La Cancelliera ci è stata utile finora, ma non credo che la sua posizione tra il popolo tedesco sia la stessa di prima; pensavamo di far subentrare quel nostro giovane collaboratore che abbiamo infiltrato già da qualche tempo.»


	Dei lievi mormorii echeggiavano nella stanza, soprattutto provenienti dal capo opposto del tavolo.


	Lungo le pareti vi erano dei grandi televisori; in ognuno di essi troneggiava un volto serio e anziano che osservava in silenzio la riunione.


	«Se ha qualcosa da dire, signor Schröder, lo faccia, non è usanza di queste riunioni bisbigliare con il proprio vicino, ma lo è esprimere tranquillamente il proprio pensiero.» Schröder si alzò.


	«La Cancelliera finora è riuscita in tutto ciò che le avevamo chiesto e non vedo perché dovremmo farla sostituire dal signor Ansgar Baumann.»


	Richard tornò a sedersi.


	«Richard caro, sappiamo benissimo quanto Ansgar ti stia… simpatico, e sappiamo quanto il sogno di seguire le orme del tuo famoso nonno sia grande; avrai il tuo tempo, il tuo momento.»


	Quelle parole però non lo tranquillizzarono, distolse lo sguardo arricciando le labbra in una smorfia di disgusto.


	«Ora è troppo pericoloso metterti allo scoperto, si parla fin troppo di noi. Abbiamo dovuto depistare migliaia di curiosi e siti internet con false teorie e disinformazione. Se si dovesse scoprire che sei il nipote illegittimo del Führer, dovremmo farti fuori prima che lo faccia qualche invasato. Invece tu ci sarai utile più avanti, quando i nostri progetti diverranno ancora più grandi e ambiziosi.» Richard non rispose, rimanendo in silenzio.


	«Nessuna obiezione quindi al subentro di Ansgar Baumann al posto dell’attuale Cancelliera?»


	Nella sala non fiatò nessuno.


	«Benissimo, dunque Ansgar Baumann sarà il nuovo presidente tedesco. Per quanto riguarda la Grecia, invece, direi che è buona cosa far passare ancora del tempo; che si distruggano da soli, risparmieremo idee e interventi costosi.»


	Uno dei monitor lampeggiò attirando l’attenzione dei presenti.


	«Perdonate il mio intervento, ma come pensate di risolvere le rivolte cittadine?»


	La voce proveniva da un uomo brizzolato, dai lineamenti duri e netti; aveva un accento particolare come i molti stranieri presenti nella stanza.


	A rispondergli non fu l’uomo a capotavola ma quello che sembrava essere il secondo in ordine di importanza.


	«Signor Napolidis, mi stupisce la sua domanda. Ero sicuro che il mio giovane aiutante avesse mandato una mail a tutti voi a riguardo, vero Stephan?»


	«Sì, signor Rockerfield.»


	L’uomo nel monitor abbassò il capo imbarazzato mentre il giovane tornò a sfiorare la scrivania. Dal monitor olografico al centro ora apparve appunto la e-mail di cui avevano parlato poco prima.


	«Per chi come il signor Napolidis non avesse trovato il tempo di leggere la nostra mail, ve ne mostro le parti essenziali. Le rivolte avvenute in Grecia sono programmate da noi esattamente come tempo fa lo furono le manifestazioni che riempirono le piazze di tutto il mondo. Le televisioni come mosche sulla merda si sono fiondate a filmare i nostri uomini che aizzavano le folle a prendere d’assalto i centri commerciali e i negozi, tutto sotto il nostro attento controllo signor Napolidis. La gente deve parlare della Grecia e temere di finire allo stesso modo; il prossimo paese a dover fare i conti con il fallimento sarà la Spagna, come detto nella stessa e-mail.» Finito di parlare, Stephan tornò seduto accanto al suo capo, il signor Rockerfield, che ancora lo premiò con una pacca sulla spalla.


	Ancora una volta la parola tornò al capo riunione.


	«L’Italia invece sa autogestirsi alla perfezione, fortunatamente abbiamo molti lupi affamati di denaro e potere al suo interno che per qualche centesimo e spazio d’importanza violenterebbero le loro madri in diretta tv.»


	La sala scoppiò in una fragorosa risata; solamente un uomo non rideva, il viso tondo e privo di capelli di un anziano signore italiano era invece scuro e imbarazzato, all’interno di uno dei monitor sulle pareti.


	«Quindi, per ora, non agirei in alcun modo nell’antico Stivale. Abbiamo sostituito il “Professore” che non ha riscosso alcun successo sulla gente, proprio come speravamo; abbiamo boicottato il suo tentativo di riprovarci alle elezioni, nonostante il nostro invito a farsi da parte, e, come programmato, l’Italia sta sprofondando da sola nell’incompetenza generale.»


	«Barone… Benjamin.» La voce balbettante proveniva dal monitor. Trovando a fatica il coraggio di esporsi, visibilmente paonazzo, l’uomo proseguì.


	«Mi scusi se la interrompo. Non la spaventa la possibilità che i giovani membri di quel movimento che ha ottenuto parecchi consensi ci mettano i bastoni tra le ruote?»


	Questa volta le risate scoppiarono fragorose e isteriche; solo il capo riunione, il Barone Benjamin, non rideva affatto.


	Attese qualche secondo, lasciando scemare le risa dei suoi compagni di riunione, poi intervenne. Il suo tono si fece ancora più serio.


	«La vostra ignoranza alle volte mi lascia esterrefatto: mi fa domandare se davvero è il caso di aprire queste riunioni a voi esterni oltre che a noi Nove d’alto rango.»


	L’uomo nello schermo riabbassò lo sguardo, ancora più imbarazzato di prima.


	«Samuele caro, davvero pensavi che un “movimento” formato da ragazzini viziati potesse raggiungere da solo quella mole di voti com’è successo alle ultime vostre elezioni?»


	L’uomo rimase in silenzio.


	«Il loro leader è comandato da noi, proprio come lo sei tu e il tuo famoso rivale di cui tanto si parla nei vostri telegiornali.»


	Ancora silenzio.


	«Ora, per cortesia Borsini, si limiti ad attendere le nostre istruzioni facendo quello che voi in Italia sapete fare meglio: caos, casino e altre cazzate all’italiana.»


	Ci furono ancora alcune risate nella stanza; l’uomo nel monitor sembrava lo zimbello di tutti, e non aveva la minima intenzione di controbattere, anzi, annuì distogliendo lo sguardo e tornò composto ad ascoltare.


	«Torniamo seri, per favore.» La voce proveniva dal giovane uomo seduto accanto al capotavola. Nonostante l’età sembrava il più serioso lì in mezzo; non aveva riso prima alle battute di quello che a tutti gli effetti era il membro dei Nove più autorevole ed era rimasto sempre serio e composto. Si alzò quindi ora in piedi attirando l’attenzione di tutti.


	«Abbiamo un problema che riterrei più degno di nota rispetto alla Grecia, alla Germania e all’Italia.»


	«Quale sarebbe questo problema?» domandò il Barone.


	«Si stanno creando dei movimenti seccanti che sfruttano la rete per passarsi documenti che non dovrebbero uscire dai nostri uffici e che invece puntualmente riescono a raggiungere questi “rivoluzionari”.» Mimò il gesto delle virgolette con le dita.


	«Sono fuori dal nostro controllo e sputtanano gran parte dei nostri segreti, quelli ovviamente meno importanti, e spesso in modo sbagliato o confuso; ma cominciano a preoccuparmi.»


	«A spaventarti, vorrai dire?»fece il Barone.


	«Preoccuparmi» ripeté l’uomo prima di tornare seduto.


	«Non è la prima volta che Washington si mostra preoccupato per questi movimenti internettiani; premetto che anch’io sono lievemente infastidito da tali continui attacchi da parte di piccoli e arroganti gruppi, come gli hacker “Les Enfants Terribles”. Il progetto Anonymous però è stato creato apposta per coglierli in trappola e finora sta agendo secondo le aspettative.»


	Annuirono tutti e il giovane Washington si alzò di nuovo in piedi.


	«Il progetto Anonymous sta aizzando le folle più di quanto avevamo previsto, Barone; la gente si rivede nel volto di Guy Fawkes e quel maledetto film che non siamo riusciti a fermare ha nettamente aumentato la follia rivoluzionaria della gente.» Il ragazzo si stava infervorando parecchio mentre spiegava; il Barone invece sembrava ancora tranquillo e, anzi, sorrideva verso il giovane Washington.


	«Charles, sai quanto io abbia sempre preso a cuore le tue preoccupazioni, quanto io abbia speso per te, per ridarti quel cognome che la tua famiglia aveva perso il diritto di portare, e sai anche a che prezzo io ho fatto tutto questo.»


	Il giovane Washington ascoltava in silenzio, ancora lievemente stizzito.


	«Sembra però che nonostante tu faccia parte di questa élite già dalla sua prima formazione, non creda ancora nelle nostre potenzialità; sembra che ancora tu non abbia capito che anche l’intera nazione armata e con il dito puntato diretto verso di noi suonerebbe minacciosa come una puntura di zanzara.»


	Charles annuì distrattamente.


	«Quindi non dovremmo preoccuparcene, dici?»


	«Esatto, figliolo, non dovremmo. Ogni singolo evento avverrà come pianificato.»


	«Come vuoi, papà, io però continuerò a monitorare quei movimenti con attenzione.»


	Ci fu qualche secondo di silenzio; poi il Barone, che finora non l’aveva fatto, si alzò in piedi.


	«La seduta è tolta.»


	«Un momento!» esclamò Stephan maneggiando un tablet che portava con sé.


	Il Barone lo osservò con attenzione, lievemente preoccupato. Si affrettò a premere un tasto sotto la scrivania per spegnere tutti i monitor e interrompere così la videoconferenza con gli esterni.


	«Ho appena intercettato una e-mail dell’università di Alberta, in Canada. Sembrerebbe che abbiano appena fatto una scoperta sconvolgente, è la prima di una lunga serie di altre mail che…»


	Si staccò dal suo tablet e tornò a destreggiarsi con il monitor centrale, muovendo le dita abilmente sopra la tastiera incavata di fronte al suo posto.


	«Mi appresto a bloccare subito; nessuno saprà dell’esistenza della loro scoperta.»


	Stava agendo di propria iniziativa e Rockerfield sembrava cominciare a innervosirsi e sudare, si voltò verso il Barone sorridendogli nervosamente.


	Il Barone però osservava il ragazzo con curiosità, rimanendo immobile e in silenzio al suo posto.


	«Ecco, fatto: bloccate e… bloccata anche la linea Internet dell’università Canadese. Non posso però fermare le loro linee telefoniche.»


	Senza dire nulla, il Barone premette un tasto sul bordo della scrivania davanti a lui; si aprì uno sportellino sul ripiano in ebano e apparve un telefono, lo prese e compose un breve numero.


	«Wilfred, contatta immediatamente il sergente maggiore Thompson in Alaska. Comunicagli di attuare un codice 909... Si... Università di Alberta, Edmonton, Canada…»


	Stephan osservò il Barone con eccitazione e timore.


	«Ma signore, ancora non sa cosa…»


	«Allora dimmelo, caro Stephan, ho piena fiducia nei tuoi colpi di genio. Il buon Rockerfield non sbaglia mai un colpo con i suoi assistenti.»


	Stephan deglutì rumorosamente; sembrava nervoso e solo ora consapevole di aver fatto forse un passo più lungo delle sue giovani gambe.


	«Ve… vede, la… la mail parlava di una medicina miracolosa; una medicina in grado di curare quasi ogni tipo di malattia, già battezzata Penicillina II. Pensavo che… come avevate fatto tempo fa con la cura per il tumore… anche questa…»


	Era nervoso, e dopo aver cercato un cenno d’intesa con il Barone, Rockerfield poggiò la sua mano destra sulla spalla del ragazzo, sussurrandogli qualcosa all’orecchio. Il giovane sembrò ritrovare coraggio e colore in viso, tornando quindi seduto.


	«Cos’è un codice 909?» chiese infine mentre si sistemava sulla sedia.


	«Non è ancora il momento perché tu sappia questi dettagli ma, visto il tuo utilissimo gesto di poco fa, mi lascerò andare dicendoti solo che l’università e la città di Alberta avranno non pochi problemi nei prossimi giorni a effettuare connessioni mobili o telefonate.»


	Gli occhi di Stephan erano colmi di ammirazione verso il Barone e le sue parole.


	«Bene allora, se non ci sono altre novità dell’ultimo minuto, direi che la seduta è davvero tolta stavolta.»


	I Nove si alzavano dalle loro comode poltrone dirette verso l’ascensore in fondo alla sala; Richard Schröder però andò dalla parte opposta, verso il Barone, che come sempre attendeva immobile al suo posto che tutti uscissero.


	«Charles ha ottenuto il suo illustre cognome. Io invece porto ancora quello di mia nonna, tutto questo è assurdo. Non sono e non voglio essere un ignobile vigliacco come lo era mio padre. Non mi vergogno di essere nipote diretto del Führer!»


	Il Barone non fu minimamente scosso dall’aggressività del ragazzo e gli rivolse un sorriso.


	«So bene quanto tu tenga alla parentela con Hitler, so quanto tu vorresti essere riconosciuto come suo nipote legittimo e per ora l’importante è che noi ne abbiamo le prove per renderlo certezza. Così come le abbiamo avute per Charles, che ho adottato quando ero pienamente consapevole che fosse membro della stirpe diretta di George Washington.»


	Si alzò anch’egli dalla sua lussuosa poltrona, mantenendo lo sguardo sul giovane mentre si avvicinava a lui. «La differenza sostanziale però, Richard, è che Washington è stato un eroe per la nazione, mentre come sai in realtà faceva ben altro di nascosto, dall’alto dei suoi ranghi massonici. Tuo nonno invece non era per nulla amato, e nonostante tu condivida le sue idee, non si può dire lo stesso per il resto della popolazione mondiale. Puoi dunque immaginare che farti riavere il tuo cognome ti farebbe perdere ogni opportunità di aiutarci a governare il nuovo mondo.»


	Richard ascoltò in silenzio, poi fece qualche passo verso l’uscita ma si fermò prima di chiamare l’ascensore.


	«Il fatto che voi siate ebreo, Barone, non c’entra quindi nulla?»


	«Assolutamente nulla Richard, e lo sai benissimo.»


	«D’accordo, attenderò ancora. Alla prossima riunione, Barone Rothschild.»


	 


	 




 


	2.


	 


	PENICILLINA II


	 


	 


	 


	Edmonton, Alberta, Canada


	Università d’Alberta


	2.30 PM


	 


	 


	 


	«Dottore, abbiamo gli ultimi risultati!»


	La giovane matricola arrivò ansimante e di corsa con alcuni fogli tra le mani.


	«Dai qua, fammi vedere» disse con eccitazione il dottore recuperando i fogli e cominciando a leggerli velocemente.


	Un sorriso di piena soddisfazione apparve leggero sulle sue labbra.


	«È fatta. È FATTA!» I giovani nel laboratorio cominciarono a esultare e urlare.


	«Siamo giunti alla scoperta che il mondo attendeva da secoli!»


	Le parole del dottore, che aveva alzato la voce per permettere ai presenti di ascoltarlo, furono accompagnate dalle urla gioiose di tutti gli scienziati presenti nei laboratori.


	«La Penicillina II sarà la scoperta che rivoluzionerà il mondo, cureremo il cancro, l’AIDS, malattie autoimmuni e di ogni genere con una sola pastiglia, e in pochi giorni!»


	Un boato di esultanza echeggiò nella sala.


	«Non pensiate di aver finito; ora arriva il momento più duro, quello della prova sul campo, dei test finali e della pubblicizzazione del farmaco alle case farmaceutiche.»


	Questa volta le risate vennero meno, si sentirono dei mormorii, dei bisbigli e i volti dei presenti si incupirono veloci come erano nati i sorrisi sui loro volti.


	«Non vi preoccupate ragazzi, stavolta non potranno ignorarci.»


	Il dottore tornò a guardare i suoi documenti con ancora più soddisfazione.


	«Dottor William.» Un giovane studente lo raggiunse cercando anch’esso di sbirciare i fogli.


	«È proprio come pensiamo, allora? Stavolta è fatta davvero?»


	«Quattro scimmie su quattro sono state curate dalle loro malattie: cancro, AIDS, sclerosi e leucemia, tutte curate con una settimana di somministrazione della Penicillina II.»


	«Vuole che cominci a diffondere la notizia?»


	«Esatto, stavo per cercarti io, Andrea. Dovresti contattare prima di tutto i nostri finanziatori e successivamente le grandi case farmaceutiche; la mailing list la trovi nel mio computer, il mio account dovresti già conoscerlo se non sbaglio.»


	«Sì William, ho tutto con me.» Sparì prima ancora di aver finito la frase.


	Il dottore rilesse almeno cento volte i fogli che aveva in mano. I pensieri erano colmi di soddisfazione e incredulità, e alzando gli occhi dai documenti vide Andrea che si accomodava alla sua poltrona di fronte al computer; lo vide mettersi al lavoro e tronfio d’orgoglio ricominciò a leggere i documenti.


	Andrea scrisse per almeno un’ora prima di essere soddisfatto del contenuto e quando aprì la lista contatti del dottore, si assicurò di essere ancora più attento strofinandosi gli occhi e scuotendo veloce la testa. Non voleva schiare di dare delle informazioni così fondamentali alle persone sbagliate.


	Nella lista apparivano le più famose case farmaceutiche e di ricerca, ma non solo, anche alcune banche ed enti pubblici.


	Selezionò subito i finanziatori della loro ricerca fra i quali c’era una banca influente e un’azienda altrettanto famosa nel mondo.


	Immancabile, fra i vari enti, la sezione ricerca e sviluppo di Harvard, capace di prendersi parte dei meriti delle scoperte delle altre scuole solo grazie alla enorme rete finanziaria di cui disponeva.


	«Dannati americani!» disse tra le labbra mentre trascriveva l’indirizzo e-mail diretto del presidente della ricerca e sviluppo nella famosa università.


	Successivamente passò a tutte le altre case farmaceutiche che dovevano sapere della nascita di questo miracoloso medicinale. La prima fu di nuovo quella che li finanziava, poi una dopo l’altra tutte le altre del mondo.


	«Benissimo.» Si complimentò da solo dopo aver controllato per l’ennesima volta tutti gli indirizzi. Spostò la freccia del mouse su invia e cliccò. L’e-mail partì e Andrea poté rilassarsi.


	Rimase lì in contemplazione dello schermo pensando ai precedenti anni passati dentro quei laboratori, iniziando come portaborse del dottor William e finendo poi a partecipare attivamente alle ricerche e agli esperimenti. Avrebbe ottenuto sicuramente 110 e lode dopo quella scoperta, lui e tutto lo staff con il quale aveva collaborato.


	Il veloce vagare dei suoi pensieri fu interrotto da un rumore sordo proveniente dal computer.


	«Che cazzo…»


	Tornò composto e si avvicinò allo schermo per osservare con più attenzione.


	Il rumore si ripeté ancora una volta, poi ancora e ancora per almeno trenta o quaranta volte; nella testa di Andrea però riecheggiò per molte di più.


	«No!» gli sfuggì a voce alta tornando poi a premere tasti e a muovere il mouse.


	«Andate belle… dai… su, ANDATE CAZZO!»


	Non voleva fallire nell’unica responsabilità che gli era stata affidata.


	«Dai su, partite belle!» ripeté ancora mentre di nuovo premeva il tasto per inviare le mail.


	Aveva ricevuto una serie di notifiche con annessi suoni di errore che raccomandavano di riprovare a inviare la posta elettronica perché c’era stato un errore; questo per tutte le mail che aveva provato a inviare.


	Decise di non allarmarsi ancora, poteva succedere. Selezionò manualmente tutti gli indirizzi che aveva scelto e premette di nuovo invio. Pochi secondi dopo sentì ancora i suoni delle notifiche di errore, uno dopo l’altro.


	Tentò di chiamare il dottore, ma le parole gli si spensero in gola; voleva tentare un’ultima volta da solo.


	Lo fece con più calma, ricontrollando ogni dettaglio e assicurandosi che la connessione del computer funzionasse correttamente. Cliccando su “invia” però, tornarono di nuovo tutte e trentaquattro le notifiche di errore, su trentacinque e-mail inviate.


	«Dottore!» Gli sfuggì un urlo dal tono vagamente spaventato, tanto che William lo raggiunse in brevissimo tempo.


	«Andrea, che hai da urlare?»


	«Le mail, dottore, non partono.»


	«Come sarebbe a dire non partono? Devi solo premere un tasto!» disse stizzito William.


	Andrea si spostò con la sedia per far vedere il monitor al dottore, mostrandogli quindi la serie di notifiche di errore ricevute.


	«Hai inviato a tutti e trentacinque i destinatari che avevo segnato?»


	«Sì, tutta la lista che mi aveva mostrato l’altra volta.»


	«E nessuna e-mail sembra voler raggiungere il suo destinatario!» disse a bassa voce il dottore, mentre prendeva il suo posto sulla poltrona.


	Il procedimento di invio di una mail è semplice e persino un bambino potrebbe riuscirci; non pensò infatti che la causa fosse un errore di Andrea, anzi, sembrava preoccupato.


	Riformulò il processo dall’inizio, copiando e incollando la lettera di presentazione che Andrea aveva scritto e, dopo aver selezionato manualmente la lista, premette su invio e attese.


	Pochi secondi dopo si udirono ancora i rumori e apparvero gli errori.


	«Non è possibile!»


	«Trentaquattro notifiche di errore ricevute, dottore. Questo vuol dire che ogni volta che proviamo, una e-mail raggiunge il destinatario.»


	«Ottima intuizione! Ma per capire quale riesce a partire dovremmo controllare a mano tutte le e-mail ed eliminare uno a uno i destinatari. Forza Andrea, al lavoro.» Il dottore si mostrò tranquillo, sorridendo al ragazzo che riuscì a placare la tensione che lo attanagliava, tornò di nuovo al PC e cominciò a confrontare le notifiche con la lista di indirizzi.


	Apparve una finestrella pop-up in una lingua che Andrea non conosceva; decise di ignorarla premendo “esc”.


	Dopo qualche secondo ne apparvero due, poi tre… quattro; in breve il desktop era ricoperto da migliaia di finestrelle.


	Andrea si mise le mani nei capelli, quel computer era prezioso come il santo Graal: conteneva tutti i dati delle ricerche svolte e degli esperimenti. Avevano salvato tutto anche sul server dell’università, ma non poteva permettere che succedesse qualcosa al computer mentre ci stava lavorando lui, avrebbe fatto una pessima figura. Tentò di premere il tasto “invio”, ma il monitor diventò nero.


	Il cuore del ragazzo batteva all’impazzata; si avvicinò al tasto di accensione per premerlo, ma il monitor si riaccese da solo mostrando la schermata di caricamento. Poco male, doveva ricominciare da capo: così facendo il problema delle finestrelle si sarebbe risolto da sé, o almeno era quello in cui sperava Andrea. Il monitor si spense di nuovo e subito dopo apparve ancora la pagina di caricamento del sistema operativo, poi ancora schermo nero. La sequenza si ripeté per molte volte.


	Andrea stava impazzendo; si allontanò dallo schermo e corse verso il dottore che era poco distante.


	«Dottore… dottore lo schermo… io… non ho…»


	«Ancora problemi con il computer? Dai, lascia perdere per adesso. Farò qualche telefonata, di sicuro sono più dirette delle mail.»


	Il pavimento iniziò a tremare, le luci lampeggiarono e tutto all’interno del laboratorio cominciò a dondolare sempre più forte fino a costringere i presenti a sorreggersi a qualcosa.


	Il terremoto durò qualche decina di secondi, era di forte magnitudo, tanto da crepare alcune pareti e alcune parti di pavimento; diverse persone piangevano, altre urlavano spaventate; le scimmie rinchiuse nelle gabbie urlavano a squarciagola, così come tutti gli altri animali presenti in laboratorio.


	«William!» Andrea si chinò sul dottore che aveva perso l’equilibrio ed era caduto a terra battendo la testa. Giaceva svenuto per terra.


	«Qualcuno mi aiuti!» cominciò a urlare rivolgendosi ai presenti. Arrivarono in quattro, tutti più qualificati di Andrea in campo medico, cominciarono a prendersi cura di William. Il ragazzo si fece da parte, era in uno stato di shock profondo; non sarebbe stato d’aiuto a nessuno.


	Per fortuna William sembrò riprendersi dopo poco; Andrea invece rimase seduto su una sedia con lo sguardo nel vuoto, spaventato. Scosse la testa e si rialzò in piedi, camminava con lo sguardo fisso davanti a sé e raggiunse la porta d’emergenza che dava sull’esterno.


	Quando gli occhi si abituarono alla forte luce del giorno, ciò che Andrea vide lo fece sobbalzare ancor più dello shock che stava tentando di superare.


	Un palazzo poco distante era crollato su se stesso; molti pali della corrente giacevano a terra tra scintille e fiammelle. Le persone urlavano e correvano sconvolte, i clacson delle macchine sembravano impazziti, così come gli allarmi. Il terremoto a cui aveva appena assistito era un evento più unico che raro per la città di Alberta, scossa da molti incendi e da una recente pesante grandinata, ma questo… Il caos a cui Andrea stava assistendo era qualcosa di mai visto e incredibilmente distruttivo.


	Rimase lì, in piedi, a osservare, impietrito dalla paura. La gente poco distante urlava, una macchina si era ribaltata e riusciva a vedere una persona agitarsi sotto di essa. Estrasse il telefono, prima idea lucida che gli venne in mente, e dopo aver guardato il display, lo scagliò in terra con violenza imprecando per la disperazione. Non c’era più segnale.


	«Nemmeno il mio funziona» disse William che lo raggiunse alla porta, con una vistosa fascia sulla testa che gli copriva la ferita riportata poco prima.


	«Mai visto nulla del genere» aggiunse poi guardando lo spettacolo apocalittico che Alberta era diventata.


	Il panorama era quasi totalmente in fiamme e lungo la superstrada che costeggiava l’università si potevano vedere centinaia di macchine ridotte a un ammasso di ferro e fiamme. Le urla disperate della gente facevano da colonna sonora a quello spettacolo raccapricciante.


	Diede poi una stretta con la mano sulla spalla del ragazzo. «Qui fermi a guardare non serviamo a nulla. Dobbiamo cominciare a darci da fare e aiutare chiunque ne abbia bisogno, la situazione è davvero tragica.»


	«Signore, questa città non è mai stata sismica. Com’è possibile tutto questo?»


	«È una domanda che non voglio ancora pormi, anche se ho qualche idea a riguardo.»


	Sembrava spaventato, mentre affrontava questi pensieri.


	«Sta succedendo qualcosa al nucleo terrestre? Tutto questo è a causa del cambio di rotazione di cui molti parlano?»


	«Purtroppo no, ragazzo mio. Credo proprio sia stato causato da qualcos’altro di cui in pochissimi parlano.»


	Rientrò nel laboratorio di corsa e Andrea lo seguì.


	«A tutto il personale: come prima cosa aiutate i feriti qui dentro, cercate di rendere operativa la maggior parte dei medici feriti. Appena saremo tutti in piedi dovremo correre fuori e aiutare le persone in città, senza esitare un secondo» urlò a tutti i presenti sotto shock. La maggior parte si ridestò subito, cercando tra i colleghi qualche ferito e aiutandolo.


	«Vieni con me» disse William al giovane, spostandosi nel suo ufficio.


	Cercò qualcosa in una cassettiera e ne estrasse un plico.


	«Ho come l’impressione che la Terra, il surriscaldamento e i raggi solari non c’entrino proprio nulla» disse mentre lasciò cadere il plico davanti ad Andrea.


	«Co… Cos’è?» Temeva anche solo di aprirlo.


	«Guarda, è uno studio che stavo facendo in privato riguardo a quelle antenne che hanno montato due anni fa qui in Canada e che riportano la stessa sigla di quelle in Alaska su cui si è parlato parecchio.»


	«Sta parlando del progetto HAARP?»


	«È proprio per questo che te l’ho mostrato: ero sicuro che avresti capito, così come lo sono del fatto che sei lo studente più brillante del mio corso. Leggi questi documenti, Andrea, avremo molto da fare nei prossimi giorni.»
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	Richard attendeva poggiando la schiena contro la parete, guardava ripetutamente l’orologio sul telefono cellulare e quando distoglieva lo sguardo da quello, lo girava e rigirava nella mano. Cercava qualcosa fuori dalla porta di ingresso a vetri. Sbuffò osservando qualcuno arrivare di corsa.


	«Mezz’ora di ritardo, spero che tu abbia ottime motivazioni.»


	Charles riprese fiato prima di rispondere, aveva corso parecchio per non allungare ulteriormente quel ritardo.


	«Validissime.»


	«Piuttosto, vuoi spiegarmi il perché di questo appuntamento?»


	Si incamminarono nella grande sala dell’ingresso fino a raggiungere una reception di quello che era un grandissimo hotel di lusso.


	La signorina alla reception li accolse con un radioso sorriso.


	«Posso esservi utile, signori?»


	Senza darle particolare importanza, i due mostrarono un tesserino e la ragazza sembrò subito andare nel panico.


	«Voi… sì… subito…»


	Si abbassò sotto la scrivania e recuperò una chiave da uno scomparto che doveva essere nascosto, visto il tempo che ci impiegò a tornare. Tremava mentre la porgeva ai due uomini.


	«Grazie» dissero quasi in coro i due proseguendo verso l’ascensore.


	«Facciamo davvero questo effetto?» domandò Richard ridendo per l’atteggiamento della receptionist.


	«Più che altro le direttive dell’albergo le fanno questo effetto: le avranno detto che se sbagliano anche solo a salutarci rischiano il posto, o forse peggio, la gente ci teme, Richard.»


	«E fanno bene a farlo» rispose lui con un sorriso compiaciuto.


	«Alle volte mi metti i brividi» concluse Charles premendo il tasto dell’ascensore.


	«Vuoi spiegarmi cosa ci facciamo qui oggi?»


	Richard non rispose, sorrideva al suo collega.


	«Pazienta Charles, pazienta…»


	L’ascensore si aprì e all’interno vi era un giovane in tenuta da facchino che attendeva i clienti per accompagnarli alle loro camere.


	«Buongiorno signori. Che piano?»


	Mostrarono ancora il tesserino e il ragazzo, diventando subito serio e quasi tremante, uscì dall’ascensore a testa bassa senza più rivolgere loro la parola e lasciando entrare i due uomini da soli. Le porte si richiusero.


	Sotto la pulsantiera c’era un piccolo foro per una chiave; istintivamente Richard infilò quella che aveva ricevuto in reception.


	«Credi che lasceremmo loro una chiave che li faccia andare ai laboratori liberamente?» disse Charles.


	Richard scosse la testa.


	«Hai ragione. È che sono così… eccitato per quello che devo farti vedere tra poco.» L’espressione di Richard era inquietante e Charles lo notò subito, sorrideva in maniera fin troppo esagerata, più che felice sembrava quasi esaltato da ciò che stavano per vedere. «Dammi la chiave piccola.»


	«Hai perso la tua?»


	Richard si limitò ad alzare le spalle.


	«Tanto da sola è inutile.» Prese la piccola chiave dalle mani di Charles e la unì a quella ricevuta in reception. La chiave composta entrava perfettamente nel foro sotto la pulsantiera. Non appena la girò, i tasti cambiarono colore diventando rossi.


	«Meno tre, grazie» disse quindi Richard poggiandosi comodamente contro la parete dell’ascensore.


	Charles premette il tasto numero tre e l’ascensore cominciò la discesa velocemente.


	«Il laboratorio dei test finali. Possibile che tu riesca a sorprendermi ancora?»


	«Esatto, ancora. Sai bene che tra i Nove sono quello che ha più voglia di scoprire, di provare.»


	«Già, come tuo nonno Adolf. E la cosa mi spaventa alquanto: la curiosità uccise il gatto.»


	La porta si riaprì e subito di fronte a loro apparve un via vai di medici in lunghi corridoi asettici, la maggior parte di essi dalla carnagione chiara e dai capelli biondi. Nessuno si voltò a guardare i due nuovi ospiti, concentrati su ciò che stavano facendo.


	«Brave formichine» disse Richard, fermandosi pochi secondi a osservare.


	«Per di qua» aggiunse poi facendogli strada lungo il corridoio.


	«Non ti fanno pena?» chiese Charles guardando le varie persone che lavoravano, tutte con indosso un camice e dall’aspetto stanco e malato. Come se queste persone non vedessero il sole da anni.


	«Pena? Lavorano con orgoglio per la nazione che li ha salvati, no?»


	«Più o meno. Sei la persona meno nazionalista che io abbia mai conosciuto.»


	«Sono nato in Germania, Charles, ma amo la nazione che mi ha accolto a braccia aperte. Così come dovrebbero fare loro, salvati dall’operazione Paperclip.»


	«Meglio in mano nostra che dei russi, senza dubbio.»


	«Questo è parlare, Charlie. La mia influenza su di te fa il suo effetto» disse dandogli un’amichevole pacca.


	Avevano raggiunto un laboratorio chiuso con un cartello di allarme su di esso che diceva: "Attenzione radiazioni".


	«Qui dietro?»


	«Sì. Pronto?»


	Charles non rispose. Attese che Richard inserisse il codice nel tastierino accanto all’ingresso e la porta si aprisse automaticamente.


	«Dopo di lei» disse Richard con una lieve riverenza.


	Charles entrò guardandosi attorno: un laboratorio iper-tecnologico, colmo di computer e apparecchiature talmente all’avanguardia che sarebbe stato impossibile averne di simili anche per l’uomo più ricco della terra. Non era però altrettanto difficile procurarsi tecnologia simile per i Nove.


	«Ecco te, Richard. Finalmente!»


	Un ometto dai capelli bianchi e dei folti baffi grigi li raggiunse, felice di averli come ospiti. Era alto la metà dei due uomini che ancora si guardavano attorno affascinati dai numerosi oggetti presenti nel laboratorio.


	«Hai portato tuo amico come promesso.» Si rivolse quindi a Charles. «Pronto a rimanere senza fiato, signor Washington?»


	Charles annuì cercando di capire in anteprima a cosa stesse per assistere. Notò sul viso di Richard un sorriso soddisfatto e seguì i due fino a un enorme tubo di criostasi pieno di un liquido denso. Immersa al suo interno vi era una donna molto bella e molto giovane, sicuramente non più vecchia di venticinque anni.


	«Scopriremo in anteprima se esperimento finale è riuscito» disse l’ometto avvicinandosi a un terminale e cominciando a premere i tasti velocemente.


	«Chi sarebbe lei?» domandò Charles senza togliere gli occhi di dosso alla donna. Richard ci mise qualche secondo a rispondere, soffermando lo sguardo sull’intimità di lei, completamente nuda.


	«Eva.»


	«Eva?» Charles sembrava incuriosito da quel nome particolare.


	«Eva» concluse di nuovo Richard senza distogliere lo sguardo dalla donna.


	Non aggiunsero altro. Dalla bocca della ragazza uscì dell’acqua dal colore opaco; il tubo che aveva infilato fino all’esofago scivolò via finendo in terra, così come i due più piccoli che aveva nelle narici. L’acqua che riempiva l’enorme cilindro cominciò a diminuire e la ragazza finì nella base di esso, rannicchiandosi su se stessa. Il suo petto si gonfiava e sgonfiava velocemente, a tempo di un respiro accelerato; le dita lentamente cominciavano a muoversi.


	Poi, come se le fosse stato ordinato da qualcuno, si alzò in piedi e si mise sull’attenti; sguardo fiero di fronte a lei.


	«È meraviglioso. Ancora però non ho ben capito di cosa si tratti.»


	Richard si avvicinò a Charles poggiando una mano sulla sua spalla destra.


	«Eva non ha una madre né un padre. È nata in laboratorio ed è diventata come la vedi ora in due settimane.»


	Charles volse il capo verso Richard, lo guardò con occhi spalancati.


	«Due settimane?»


	«Esatto, quello che dice Richard è verità. Questo è nostro terzo tentativo.» Lo scienziato li raggiunse e si mise anch’esso a guardare il tubo. La ragazza rimaneva impassibile, fisico perfetto, atletico, belle misure che la rendevano anche molto sexy e che non sembrava voler nascondere ai presenti.


	Il tubo si aprì e la donna uscì e si posizionò davanti ai due uomini.


	«Eva, ai vostri ordini.»


	Charles la osservò meglio ora che si trovava a meno di due metri da lui. La guardò da capo a piedi: i suoi capelli mori, lunghi, i suoi occhi, le sue labbra, il suo seno, era perfetta sotto ogni aspetto; avrebbe potuto ammaliare chiunque con quel corpo, e il suo fisico lasciava anche intendere che era molto atletica, probabilmente veloce. Lo sguardo di Charles però si soffermò sulle ginocchia della ragazza, tremavano.


	«Richard, le ginocchia.»


	Lo scienziato udì quell’informazione e sbatté forte un pugno contro la scrivania.


	«Scheisse!» esclamò spostandosi verso il computer. Anche Richard sembrava arrabbiato e si fece da parte. Charles invece rimase a guardarla: osservava le ginocchia tremare e le gambe piegarsi lievemente, non aveva espressioni di dolore, sempre seria e fiera. Fu all’improvviso costretta a fare un passo in avanti per non cadere e Charles ebbe un sussulto verso di lei.
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